
Il cantautore e comico fiorentino protagonista di un applaudito recital al Chk 

Com'è amaro, dottor Riondino 
Citazioni da Brel, Fo e Brassens 

Probabilmente non si è 
accorto di essere diventato 
suo malgrado una star e con-
tinua a scambiare i suoi reci-
tai per una allegra riunione 
di amici, così come ha fatto 
al fianco di Maurizio Co-
stanzo, a «Va, pensiero» e co-
me probabilmente farà dal 
mese prossimo a «Fuori ora-
rio», la trasmissione per i 
nottambuli del sabato che 
andrà in onda su Rai 3. Il 
problema è che alla ristretta 
cerchia di amici da cui fu ac-
colto alcuni anni or sono 
quando sbarcò a Milano si 
sono aggiunti in molti. Lo si 
intuisce dalla vera e propria 
folla che ha assistito al suo 
debutto al Ciak, con «Ro-
manzo picaresco», una ra-
psodia autobiografica e tra-
visata nei fumi della storia e 
della cultura classica, uno 
strumento quest'ultima che 
la sua laurea in lettere e la 
sua decennale gavetta di bi-
bliotecario fiorentino gli 
consentono di usare con una 
certa non celata «nonchalan-
ce». 

Tutti i suoi trentacinque 
anni di riccioluto artista ir-
regolare, di timido ed ironico 
menestrello in penombra, di 
eterno distratto e rassegnato 
ad una vita che è quella che 
è, sbucano dalle canzoncine 
ironiche ma più spesso ama-
re e malinconiche, dalle bal-
late satiriche sulla bella vita 
borghese e sulle centrali «un 
po'» nucleari che si prendono 
cura del nostro benessere, 
dalle melodie così povere di 
accordi e ricche di poesia. 
Così Davide Riondino — ve-
ro e proprio acrobata dell' 
endecasillabo — è uscito tra 
consensi unanimi (e Dio solo  

sa quanto siano pericolosi i 
consensi troppo unanimi) 
dal suo secondo spettacolo 
milanese che promette di at-
testarsi anche oltre i livelli 
del primo, quel «Chiamate-
mi Kovalsky» portato in sce-
na con Paolo Rossi che già gli 
aveva fruttato trentamila 
spettatori. 

Questo menestrello me-
tropolitano, ancora troppo 
umanamente ormeggiato al-
le graziose cose della sua Fi-
renze, ha dovuto abbando-
nare il natio borgo civile e co-
me i suoi coetanei Nuti, Be-
nigni e Benvenuti ha dovuto 
emigrare per trovare il suc-
cesso, ma la sofferenza nel 
trovarsi in questa Milano 

-che fuor di metafora non gli 
piace trapela dalle sue can-
zoni: la vede piena di donne 
dedite ad «orgiastici rantoli 
del niente», di facce tutte u-
guali, di sentimenti venduti 
alla filosofia del quotidiano. 

In questo è molto vicino a 
Brel e Brassens, due poeti 
che guarda caso sono stati 
tradotti da Nanni Svampa e 
Franco Visentin, gli ultimi 
centauri milanesi ancora sul-
la breccia. Ma in Riondino si 
sentono certamente gli in-
flussi di altre scuole, da Da-
rio Fo a De Andrè, da Bran-
duardi a quel Guccini che lui 
si diverte a parodiare. 

C'è tutto un mondo di de-
sideri infantili che si agita 
nP1 S'Io animp come in quello 
della Alice di Lewis Carroll, 
un patrimonio di sogni e tra-
sfigurazioni che sfondano le 
barriere del tempo e dello 
spazio portandolo a vivere 
«brasilianamente» la sua To-
scana e attraverso la sua pic-
cola storia di uomo qualun-
que. Non tutto lo spettacolo 
è effervescente, anzi spesso i 
cali di tono sono ricorrenti, 
ma lui ne prende atto, pro-
ponendoli al publico come 
argomento di dibattito. 

Chi già lo conosce ritrove-
rà gran parte della sua pro-
duzione poetico-satirica, chi 
lo ha visto soltanto in televi-
sione si accorgerà che Rion-
dino è ben diverso da quello 
che spesso appare in video, 
perché — come lui stesso di-
ce — «non potete pretendere 
che uno passi tutta la vita a 
cantare "uh gè gè, uh gè gè"». 
Insomma, Riondino è uno di 
quelli che non vuole pren-
dersi sul serio, ma rimane a-
perto un interrogativo: lo fa-
rà per modestia e umiltà di 
stile o perché è sufficiente-
mente intelligente da capire  

Davide 
Riondino in 
un momento 
del suo 
spettacolo 
intitolato 
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che questa è l'unica strada 
per esser presi sul serio vera-
mente? 

Diego Gelmini 


